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So I. parte,», da que... vita di persona ,o mm a m eMe co,„ mc n - 
devole per Ingegno, sapere, operosità ed ogni sorta di civile e morale 
virtù, è cosa a tutti i buoni dolorosissima, essi sentono per altro qual- 
che alleviamento al proprio cruccio, nella enumerazione dei pregi onde 
era il defunto adorno. Nella mira adunque di giovare così ai molti, che 
acerbamente lamentano la mancanza ai vivi del medico Ignazio Dottor 
Penola%%\ ) noi che da circa trentanni ci vantavamo di sua cara amici- 
zia, di continua epistolare corrispondenza e di qualche comunanza di 
lavori scientifici, c' ingegneremo colla pochezza di nostra mente, con- 
fortare que' rattristati, e disacerbare pure almeno in parte anche il no- 
stro stesso martirio. 

A Pietro Penolazzi, mercante onorarissimo in Papozze, distretto 
di Adria, la donna sua Pasqua Merlo, facevalo ricco di quattro egregii 
figli ; il maggiore Bartolommeo, che esercitò onoratissimamente l'avvo- 
catura; il secondo Carlo, distintissimo consigliere giudiziario ; il terzo 
Marino, che governava gli affari domestici, ed il quarto Ignazio, di cui 
ora deploriamo la perdita. Vide questi la luce nel 1778, e si ebbe la 
primissima educazione in patria. Fiduciato il padre delle belle speran- 
ze, che di sè dava anche questa sua prole, lo inviò a Padova, come se- 
de gentile di ogni sapienza, onde ne fosse iniziato, e V abate Graziani 
in particolare istruì il volonteroso giovanetto nei misteri della filo- 
sofia 5 dopo di che passò all'Università slessa di Padova un triennio ad 
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apparare medicina. Ma sebbène giovane di età, vecchio però di avve- 
dutezza, comprese essere meglio imitare nei proprii studii l'ape indu- 
striosa, che di ogni fiore coglie il più squisito nettare per comporne il 
saporitissimo mele. Laonde il Pcnolani volle approfittare il più che 
per esso potevasi degli assennati uomini tutti, pertinenti a' suoi studii, 
che attorno di lui levavano alta fama. Si recò quindi a Ferrara, la cui 
Università ricca di bellissimi ingegni concorse per tal guisa ad addot- 
trinarlo : poi si tradusse nel 1801 a Pavia, ben sapendo calcolare egli 
fin d' allora di qual valore erano i nomi di Raggi, Carminati, Borda, 
Scarpa e compagni, dei lumi dei quali amò far tesoro. Compiuto nel 
1804 il corso scolastico, con non comune applauso in quest'ultima 
Università, udita la rinomea, in cui meritamente era salito in Bologna 
il Testa pe'suoi clinici ammaestramenti, volò in quel venerando Ar- 
chiginnasio, e si pose assiduamente a fianco di queir inclito Ippocrate 
italiano, che onorevolmente il riguardava e V istruiva con quella sa- 
pienza a lui propria, conducendolo per mano negli intralciati labirinti 
del pratico esercizio. Reduce in patria : 

Pien di filosofia la lingua e f l petto, 

formò V amore e l'ammirazione di quanti lo conoscevano, e traslocatosi 
insieme colla propria famiglia in Adria, se ne stette colà pochi mesi, 
giacché la riputazione acquistatasi in breve tempo di valentissimo me- 
dico, il fece ricercare di sua assistenza dai cittadini di Este, in cui per 
circa sette anni risedette, appalesandosi per medico studioso, perspica- 
ce e coscienzioso, sicché in quei dintorni a lui ricorrevasi per qualun- 
que grave emergente. La Comune di Montagnana poscia invitollo ono- 
revolmente ad assumersi la sua condotta medica, dove inditi si tra- 
sportò e risiedette fin al 1846, addossandosi colà eziando la direzione 
dello spedale per sei mesi, a vicenda col dott. Luigi Maistrello, altro 
medico condotto di quel paese. 

Per tutto il tempo che il Penolavbi stette in Montagnana fu colà 
riguardato qual nume tutelare ; tonferà la sua pratica valentia, la esat- 
tezza de'' suoi pronostici, la felicità delle sue cure, che niuna famiglia 
quasi di colà non mostrava un individuo per lui da feroce morbo re- 
dento. 
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Nè a ciò limitavansi le affettuose sue sollecitudini pei suoi concit- 
tadini adottivi ; ma chi raddrizzava per 1' aspro sentiero dell' umana 
vita con saggi ed utili consigli ; chi aiutava con peculio ; chi in altra 
foggia al ben vivere redimeva; ognuno quindi contemplava in lui un 
amico, un padre, un protettore, a cui ricorrere come àncora di salvezza 
in ogni sciagura fisica o morale. Nè il mio dire verrà tenuto in conto 
d'oratorio iperboleggiamento, ove si ponga mente che nel 1846 allor- 
quando per gravissimi e pressanti motivi si risolse traslocarsi in Vene- 
ria, i cittadini tutti di Montagnana mediante solenne atto di oblazione 
pubblicato nella Gazzetta Privilegiata di Venezia di quell'anno (mar- 
tedì a giugno ) vollero « con affetto unanime manifestargli il proprio 
dolore, pel suo allontanamento, riputato da essi pubblica sventura, 
perchè da tutti era egli considerato amico pietoso, valente medico, ed 
angelo di consolazione. » Stabilitosi qui, divenne V oracolo di tutti 
gli onesti medici pratici, che in ogni caso gravissimo od ambiguo a lui 
ricorrevano per averne consigli e direzione ; nè le risposte erano già 
ambigue o sibilline, ma chiare, positive ed utilissime come dalla vera 
scienza potevasi aspettare. 

Convenendo naturalmente sulla falsità del dio Esculapio, confes- 
seremo volentieri, che eravi nella greca mitologia, molta moralità nel 
considerare colui qual dio della medicina, un sacerdozio V esercizio di 
essa, ed un sacerdote 1' esercente ; per cui anzi assai prima e dopo di 
allora, univansi entrambi quei pietosi ufficii nello stesso individuo. Re- 
sasi la umanità più solidamente e veramente timorata, purificò le buo- 
ne idee antiche, sceverandole dalle fallacie che le ingombravano. So- 
gliono quindi i veri medici riguardare I' esercizio della propria profes- 
sione, quale sacra missione, come un destino di Dio, e perciò vi si de- 
dicano a tutt'uomo ; simili in questo ai ministri della Religione, vi fan- 
no intero olocausto di sè stessi a salvamento altrui, e si reputano giu- 
stamente a quelli analoghi, in quanto che i primi mirano al solvamento 
delle anime, i secondi a quello del corpo, coll'obbligo santo altresì di 
invigilare attentamente, onde nei casi fatali coadiuvare il religioso nel 
divino ufficio. Schifi entrambi dei piaceri mondani, uno passa giorni e 
notti all'altare, V altro presso il letto dei miseri sofferenti. Non v' ha 
sacrificio a cui entrambi non si sottopongano volonterosi : dimentichi 
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del proprio interesse, spesso della propria esisterla, affrontano ogni 
pericolo onde pervenire alla desiata meta, chi di dirizzare 41 morale, chi 
di preservare il fisico ; e mentre i primi solcano mari, attraversano de- 
serti, vanno di mezzo a barbari, non temono gli animali feroci, braveg- 
giano la fame, la sete, ogni orribile disagio pur di redimere un'anima , 
i secondi furse in pari grado benemerenti, trascorrono monti, mari, di- 
stanze immense, con travagli, pericoli, patimenti di ogni sorta ; si cac- 
ciano di mezzo a tremendi flagelli dì epidemie pestilenziali, a sanguinose 
battaglie e numerosissimi e micidialissimi proietti, per godersi 1* ineffa- 
bile contentezza di salvare un infermo, un ferito, tra mille e mille uc- 
cisi, o per istudiare un'epidemia, un contagio e procurare qualche al- 
leggiaraento alle umane sofferenze. Ed ove non sia dato loro praticare 
opere si altamente meritorie, s'ingolfano negli spedali, si affratellano 
coi poveri, e fanno dovunque fin nella propria casa, un luogo di asilo, 
di soccorso, un tempio di salvezza, destinato ad allenire le infermità 
umane, a preservare possibilmente gli ammalati dalla perdizione. 
Lungi entrambi dal ritenere la propria occupazione come un me- 
stiere qualunque, a cui ogni individuo di mezzo alla società si dedica 
per procurarsi denari, fortuna, onde vivere agiatissimamente, infine 
per ampiamente soddisfare i due principali moventi dell'uomo la la- 
me e la Juma y non grava loro la povertà, l'oscurità, purché si adempia 
con esattezza e coscienza ai proprii doveri. Conoscitori profondi della 
vanità delle mondane cose, intimamente convinti di alcune verità sa- 
cro-sante, assistono con pari affetto il ricco ed il povero, e se otten- 
gono dal primo con che onorevolmente camparla sè e le proprie fa- 
miglie, sperano per conto del secondo, cui in ogni maniera giovano, 
premii e ricompense maggiormente duraturi in più spirabile aere. Così 
pensava e condu cerasi il mio Penolazti. 

Conscio egli del sublime detto di Cartesio, qui bene /citati, bene 
viari'/, desiderò il bene altrui, la propria quiete e felicità domestica, 
più che il rombazzo delle cariche e degli onori : pago del sacro titolo 
di medico, che porta con sè in indissolubile nodo unito P altro di 
filantropo, ne esercitò estesamente gli obblighi senza che ne cercasse i 
vanagloriosi compensi. Ecco perchè lo si vide contento di suo eserci- 
zio pratico in umile terra ; ecco ragioni per cui sebbene fornito di 
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squisitissima educazione, di finissimo criterio e di non comune perspi- 
cacia in sua arte, non volle brigare campo più famoso alle sue gesta. 

Nè si ascriva tale carattere, sommamente filosofico, ad accidia o 
neghittosità ; chè dal lato pure teoretico e didattico seguì gli avanza- 
menti di sua professione, e vi cooperò attivissimamente. Già fin dai 
primordi! della italiana dottrina medica della irrita%ionc accampò egli 
su di essa alcuni dubbi i, pubblicando coi torchi del Seminario di Padova 
nelP anno 1 8 1 7 le sue Riflessioni sulla Teoria della Irritazione ; e 
lutti gli antagonisti di quella dottrina che vennero poscia, e non furo- 
no pochi, non fecero altro alP incirca che ripetere più o meno ampia- 
mente i suoi pensieri. 

Dappoi gli ampii Articoli Irriiatione, Mortalità, uomo destro e 
sinistro, dal Penola%%i stesi pel mio Dizionario classico di Medicina e 
di Chirurgia, formano arra dell' altezza a cui giungerebbero simili la- 
vori, se i talenti di nostra penisola volessero occuparsene. 

Ascritto a molte Accademie, fu membro attivissimo di due con- 
gressi scientifici di Padova e di Venezia, dove presiedette o formò 
parte di commissioni importantissime. Nella prima di quelle vencrevoli 
adunanze presentò egli un finitissimo lavoro sulla Migliare, che si 
compiacque nomare Quesiti ; lavoro degno di lui, della scienza e dei 
tempi, e meritevole di starsene a pareggio con quelli delPAIIioni, del 
Borsieri e degli altri classici. Poi nel 1845 ragionò della Migliare Per- 
niciosa, scritto di poche pagine ma preziosissimo, specialmente per quelli 
che esercitano in paesi influenzati dalle febbri perniciose e larvate. 

Eletto Protomedico di costì, se ne dimise conscienziosamente, vi- 
sta la incompatibilità di ben adempiere le importanti incumbenze an- 
nessevi, atteso le molte sue occupazioni quale medico pratico. 

Una sua Monografia sulla Colelitiasi, pubblicata nel i85i fa di- 
sperare ogni cultore d* Igea, di aggiungere nulla a codesto argomento, 
vuoi come fisiologia, vuoi come patologia o come clinica ; e già pochi 
mesi chiestogli da me un suo articolo pratico sulla migliare da inseri- 
re nel mio terzo Dizionario di scienze mediche, che sorti di quella im- 
portanza cui tutti potevamo aspettarci, ne correggeva io le ultime 
bozze, quando mi colpì lo sciagurato annunzio di sua morte, avvenuta 
V ottava sera del giugno i856, appunto per migliare, quasi che co- 
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stei si volesse vendicare dello smascheramento e della debellazione di 
essa per opera del Penolaivi. Ma di si Halli suoi dettami favellerò più 
distesamente in altra Biografìa. 

Sunvi altresì di esso varii altri scritti, come Discorsi Accademici, 
Memorie e simili, che sebbene tutti importanti ed utili, pure mi con* 
viene per amore di brevità trasandare. 

Nè finirei sì di leggieri queste disadorne linee, se tutti volessi 
annoverare i pregii morali del Penolani. Fornito di probità piuttosto 
antica che credibile, di affetto verace e provato \>c suoi colleghi, di 
umiltà verso ciascuno fin nello esporre le proprie opinioni, sebbene 
tutte giuste e convenevoli, usava tale soavità di modi, tanta urbanità 
e gentilezza, che pareva volesse farsi scusare dell' altrui torlo, della 
ragione sua, e del non talentare forse essa a quegli, cui pure retta- 
mente la indirizzava. 

Ecco il giusto che io piango, e per la mancanza del quale com- 
patiranno meco migliaia di riconoscenti, da lui sovranamente beneficati. 
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